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Note sulla trasmissione testuale dei corpora
paremiografici
Alessio Ruta, Catania

Abstract: This article discusses the text of the two recensiones (Athoa and vulgata) of Zen-

obius' Epitome proverbiorum Didymi et Tarrhaei. Zen. Ath. 1.1 coincides with sch. Olym-
piod. Ale. 74.2 and can suggest that already in the ninth pentury there was a paroemio-
graphical collection similar to the recensio Athoa; the proverbial formulation év Kapop
poîpçt that is found in authors of the Imperial and Late Antique period, modeled on the

Homeric év Kapoç aïan (Il 9,378), could have been affected by the interpretation of the

glossographers Amerias and Neoptolemus, who explained the Homeric verse referring to
the proverb év Kapi ô Ktvfiuvoç (Zen. Ath. 1,7); from the revision of the whole paroemio-
graphical tradition we can identify two possible gaps in Zen. vulg. 3.7 and Sud. o 849.

Keywords: Zenobio, proverbi, scholia, glossografi, Suda, Omero, Cari.

1. Tracce della recensio Athoa in sch. Olympiod.4/c. 74,2?

La questione sulT origine delle glosse paremiografiche presenti in scholia e lessici è

dibattuta da lungo tempo : esse si presentano spesso in forma più compléta rispet-
to al testo delle due recensioni zenobiane1, sicché alcuni studiosi hanno pensato
alia loro derivazione da una fonte intermedia che aveva attinto direttamente a

Lucillo di Tarre2, uno degli autori epitomati da Zenobio3; una fonte che potrebbe
forse essere identificata con il lessico di Pausania atticista4. Questa ipotesi, tutta-
via, potrebbe essere messa in discussione dall'edizione del II libro dell'Epitome di
W. Bühler, che ha individuato alcuni errori condivisi dai manoscritti del testo

zenobiano e da scholia e lessici5.

1 La cosiddetta recensio Athoa fa capo al cod. Par. suppl. gr. 1164 e contiene 1'Epitome in una
forma più vicina alla redazione originale, suddivisa in tre libri e coi lemmi ordinati secondo piccoli
nuclei tematici, diversamente dal cod. Par. gr, 3070 (su cui si basa l'edizione di E.L. von Leutsch-F.W.
Schneidewin, Corpus paroemiographorum Graecorum [Gottingae 1839], 1-175), in cui i lemmi seguo-
no un ordine alfabetico: vd. K. Rupprecht, Paroimiographoi, in REXVIII (1949) 1753-1754; W. Bühler,

Zenobii Athoi Proverbia vulgari ceteraque memoria aucta, 1 (Gottingae 1987) 33-37.
2 Sulla raccolta di Lucillo vd. A. Linnenkugel, De Lucillo Tarrhaeo epigrammatum poeta, gram-
matico, rhetore (Paderbornae 1926) 74-83; A. Gudeman, Lukillos, in RE XIII (1927) 1788-1789.
3 Sulle caratteristiche del processo di epitomazione da parte di Zenobio vd. K. Rupprecht,
Paroimiographoi, in RE XVIII (1949) 1750-1753.

4 Vd. G. Wentzel, Zu den atticistischen Glossen in dem Lexikon des Photios, «Hermes» 30 (1895)

376; H. Erbse, Untersuchungen zu den attizistischen Lexika (Berlin 1950) 54-57.
5 W. Bühler, Zenobii Athoi Proverbia vulgari ceteraque memoria aucta, IV (Gottingae 1982) 226-
227 (su Zen. vulg. 4,23 e sch. PI. Lg. 968e 9); Id., Zenobii Athoi Proverbia vulgari ceteraque memoria

aucta, V (Gottingae 1999) 542-544 (su Zen. Ath. 2,98, Phot, r 74 e Sud. 1142). La presenza di Pausania

atticista negli scholia platonici è stata recentemente messa in dubbio da D. Cufalo, Scholia Graeca in
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Mi soffermerô su un caso non ancora messo in rilievo, che parrebbe dimo-

strare la dipendenza di uno scholion dal testo di una raccolta molto simile alla re-
censio Athoa. Si tratta di seh. Olympiod. Ale. 74, che chiosa l'espressione proverbiale

Kaôpelai vueat:

napoipicr AÉyexat pèv nap' 'Hpoöötw' idiiexai Sè etil xwv dauprpopwc èauxotc; vikwv-
to)v. etpnxat Sè 6ti6 xwvSe' q yàp öti KâSpoç ctveAwv xôv xqv Apeiav Kpnvqv
xqpoûvxa öpctKovxa ÈBnxeuaev Äpei ëzr\ öktw, ri öti Kaôpeîoi vtKnaavxeç tout; pexa
Aôpàaxou axpaxeuaavxaç SiKriv ÊSoaav iKavqv xoîç émyôvoiç aùxwv, ri öxt OISÎ-

nouc; xo Tfjç Ecptyyôc; a'tvtypa Aéaaç Kai xouxar viKf|aaç aùxiiv ëraBAov eLç yàpov xi|v
ppxEpa AajjßävEi, èi, ou ôp ouxoç Kai àvqKÉoxorr; jTEptnînxEi KaKoîp6.

La chiosa è impiegata dal filosofo neoplatonico in riferimento alla domanda di
Socrate ad Alcibiade in Aie. 109b (Socrate chiedeva all'oratore se avrebbe consi-

gliato agli Ateniesi di muovere guerra contro chi commette ingiustizia o contro chi

agisce secondo giustizia): Olimpiodoro pone l'attenzione sul fine dell'uomo di

governo, che è quello di rendere i cittadini buoni e produttivi e non di ottenere
delle vittorie, perché queste potrebbero anche essere «cadmee» e non sortire i
risultati sperati7. Con Kaôgeia viKq si fa riferimento ad una vittoria che arreca più
danni che benefici, come per la famigerata «vittoria di Pirro»8.

Nella sezione esegetica si possono individuare tre distinte interpretazioni : la

prima fa riferimento all' uccisione del drago che custodiva la fonte sacra ad Ares
da parte di Cadmo, che cagionö al mitico fondatore di Tebe un periodo di servitù
di otto anni presso il dio9; la seconda allude alla vittoria dei Tebani contro i sette

condottieri guidati da Adrasto, cui seguirà la vendetta messa in atto dai loro figli, i
cosiddetti Epigoni10; la terza fa capo alla celeberrima vicenda di Edipo, che dovet-

te affroritare moite sventure dopo aver sconfitto la Sfinge. La prima interpretazio-
ne coincide ad verbum con il testo di Phot. Kile Sud. k 17, ove è probabilmente

Platonem, I (Roma 2007) c-ci, secondo cui lo scoliasta aveva utilizzato una redazione dell'Epitome di
Zenobio già soggetta a simili corruttele testuali.

6 Cito dali'edizione di L.G. Westerink, Olympiodorus. In Platonis Alcibiadem Commentaria
(Amsterdam 1956) 49.

7 Vd. M. Griffin-R. Sorabji, Olympiodorus. Life ofPlato and on First Alcibiades 1-9 (London-New
York 2015)210.
s Si tratta di un proverbio ampiamente diffuso: cfr. e.g. Hdt. 1,166,2; Pl. Lg. 641c; D.S. 11,12,1;

Str. 3,2,13; Plu. Frat. am. 488a; Mel. AP 5,179 HE VII); Aristid. Or. 3,92 L.-B.; Paus. 9,9,3-4; D.C.

44,27,4; Ael. NA 5,11.

9 Questa versione è registrata anche in Hellanic. FGrHist 4 F 51 e in Apollod. 3,4,2. Vd. F. Vian,
Les Origines de Thèbes: Cadmos et les Spartes (Paris 1963) 114-118; M .A. Tiverios, Kadmos /, in LIMC
5,1 (1990) 864; S. Tufano, Boiotia from Within. The Beginnings of Boiotian Historiography (Münster
2019)115.
10 La vicenda è narrata in Apollod. 3,7,2,1 e D.S. 4,66,1-5. Vd. E. Bethe, Thebanische Heldenlieder.

Untersuchungen über die Epen des thebanisch-argivischen Sagenkreises (Leipzig 1891) 109-140.
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244 Alessio Ruta

attribuita alio storico Lico, autore di un riepl 0qßüv (FGrHist 380 F 5)11. Le ultime
due interpretazioni figurano anche in Zen. Ath. 1,1, seppure nell'ordine inverso, e

presentano stringenti analogie testuali12. La menzione di Erodoto13 è inoltre con-

servata soltanto nel nostra scholion e in Zen. Ath. 1,1, cosi come l'indicazione

sull'impiego del proverbio (étri röv aoupcpöpcoq èauxolç vikwvtwv).
Si presentano dunque due possibilité: o lo scoliasta aveva davanti a sé una

versione plenior délia recensio Athoa, ove figurava anche l'interpretazione conser-

vata soltanto nella Synagoge aucta da cui derivano Phot, k 11 e Sud. k 17, forse per
il tramite di Pausania14, oppure lo scholion è stato redatto consultando una raccol-

ta paremiografica identica alla recensio Athoa nella sua forma attuale, aggiungen-
do la prima interpretazione dal Lessico di Fozio o dalla stessa synagoge aucta da

cui aveva attinto il Patriarca per le glosse paremiografiche15. Il cod. Marc. Z 196

che tramanda il commento ail'Alcibiade di Olimpiodoro, corredato da scholia, è

infatti datato alla metà del IX sec. e fa parte di un gruppo di manoscritti apparte-
nenti alla cosiddetta «collezione filosofica»16, ma gli scholia marginali sono da

attribuire alla mano che ha vergato il cod. Par. gr. 1807, datato al terzo quarto del

IX sec.17: queste coordinate temporali non escluderebbero pertanto una utilizza-
zione del Lessico di Fozio da parte dello scoliasta18. Lo scholion potrebbe dunque

11 La restituzione del nome Aùkoç è congetturale : i codici hanno aùxôç, che secondo R. Unger,
Thebana paradoxa, I (Halis 1839) 383, è frutto di un errore in maiuscola (AYKOC —> AYTOC).

12 Zen. Ath. 1,1: Kaôpeia viKq. Ketxai (jèv napd'HpoSöxur Elppxai SÈ éni xûv ßAaßEpüg Kai àaup-
ipôptoç èauTOÎç vikwvxojv ipoi èneiôp OiSinoui; viKqaaç ri)v Etpiyya Kaxä xi|v vÎKpv xaûxr|v éduaxù-

xnoe peyâÀa Kai xcAejici, ô èirsi KaSpelot vtKpaavxEç xoùç pexà ASpàaxou axpaxEiiaavxag, SiKpv Ë6o-

aav bcaviiv tolç àiroyovoiç aùxûv. Qui e altrove faccio riferimento al testo che ho ricostruito in
seguito alla collazione dei codici délia recensio Athoa, da me condotta in vista di una nuova edizione
critica del primo libro del!Epitome.
13 In Hdt. 1,166,2 il proverbio KaSpeia vlKp désigna la vittoria dei Focesi contro Etruschi e Cartag-
inesi nella battaglia del mare Sardonio, nella seconda metà del VI sec. a.C., che costö gravi perdite ai

vincitori: vd. J. Jehasse, La «victoire à la Cadméenne» d'Hérodote (1166) et la Corse dans les courants

d'expansion grecque, «REA» 62 (1964) 241-286; M. Gras, À propos de la bataille d'Alalia, «Latomus»
31 (1972) 698-716; L. Antonelli, Traffici focei di età arcaica. Dalla scoperta dell'Occidente alla battaglia

del mare Sardonio (Roma 2008) 226-240.
14 Vd. Erbse, op. cit. (n. 4) 188.

15 Vd. I.C. Cunningham, LYNArsrH AEHEQN XPHIIMQN (Berlin-New York 2003) 20-21.
16 Redatta in ambiente costantinopolitano, è chiamata cosi perché comprende codici di Platone,
Proclo, Damascio, Filopono, Albino, Simplicio, Alessandro di Afrodisia, ma anche testi di carattere
scientifico e la singolare silloge di geografi, paradossografi ed epistolografi del cod. Heid. Pal. 398. Vd.

G. Cavallo, Qualche riflessione sulla «collezione filosofica», in C. D'Ancona (ed.) The Libraries of the

Neoplatonists (Leiden-Boston 2007) 157; F. Ronconi, La collection philosophique: un fantôme historique,

«Scriptorium» 67 (2013) 2013, 119-140; F. Pontani, Scholarship in the Byzantine Empire, in F.

Montanari-S. Matthaios-A. Rengakos edd.) Brill's Companion to Ancient Greek Scholarship (Leiden-
Boston 2015)340.
17 Vd. A. Bravo Garcia, La tradiciôn directa de los autores antiguos en época bizantina, in O. Pecere

(ed.), Itinerari dei testi antichi (Roma 1991) 12.

is Sulla datazione del lessico di Fozio, tradizionalmente attribuito agli anni '30 o '40 del IX sec.,

vd. K. Alpers, rec. a K. Tsantsanoglu. xo Ae^ikô xoü 4>coiiou, «BZ» 64 (1971) 79-84; P. Lemerle, Le

premier humanisme byzantin. Notes et remarques sur enseignement et culture à Byzance des origines
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Note sulla trasmissione testuale dei corpora paremiografici 245

comprovare l'esistenza di una raccolta paremiografica il cui testo era molto vicino
a quello del cod. Par. suppl. gr. 1164 già nel IX sec.19

2. L'interpretazione di év Kapôç poLpa tra i glossografi e

Apione di Alessandria

Il proverbio év Kapi ô kivSuvoç (Zen. Ath. 1,7, «il rischio è sulla pelle del Cario»),

era impiegato per indicare un'azione compiuta sulla pelle di un individuo di poco
conto, con evidente allusione alla bassa considerazione di cui godevano i Cari

presso i Greci20. In sch. PI. Euthd. 285c (15 Cuf.) come possibile parallelo viene citato

l'omerico év Kapôç atar| (II. 9,378), la cui esegesi, come vedremo, è stata etero-

genea fin dall'antichità21. Achille sta parlando agli ambasciatori inviatigli da Aga-

mennone e manifesta esplicitamente il suo disprezzo nei confronti del capo degli
Achei: éxôpô ôé pot toû Swpa, ruo ôé ptv év Kapôç a'iari22- La locuzione év atari con

genitivo è traducibile con <in conto di >, <a guisa di> e il verso gravita attorno al

genitivo retto dal modale év atop. Non vi è dubbio perö che Kapôç, hapax omerico,

non possa essere interpretato corne un genitivo da Köp, <abitante délia Caria»,

come erroneamente inteso da sch. Pl. Euthd. 285c, perché contra metrum23. Si è

pensato piuttosto ad un genitivo da Kâp, vocabolo attestato in Hsch. k 934 col signi-
ficato di <pidocchio>24, ad un genitivo arcaico da Kqp, con evidente slittamento di
significato25, ad un genitivo da un atematico *Kapu mic. ka-ru-pi) dallo stesso

auXesiècle (Paris 1971) 185; H. Hunger, Die hochsprachliche profane Literatur der Byzantiner, II
(München 1978) 40.

19 II cod. Laur. Plut. 58,24 del XII sec. è il più antico testimone délia recensio Athoa In almeno due
casi il testo dell'Epitome trasmesso nel cod. Par. suppl. gr. 1164 è affetto da errori di trascrizione da

maiuscola : Zen. Ath. 2,47 (0ala in luogo di 0ai8i) e 3,58 (Mr|8iaKÔv in luogo di MpAtaKov). Sullo stem-

ma codicum délia recensio Athoa vd. Bühler, Zenobii Athoi Proverbia I, op cit. (n. 1) 88-90.
20 La sezione esegetica di Zen. Ath. 1,7 e la maggior parte dei testimonia paremiografici fanno
riferimento ai Cari in quanto sarebbero stati i primi ad offrire il proprio servizio in qualité di merce-
nari, venendo schierati in battaglia innanzi a chi li aveva assoldati col compito di combattere in luogo

di costoro fino alla morte : vd. H.W. Parke, Greek Mercenary Soldiers from the Earliest Times to the

Battle of Ipsus (Oxford 1933) 4-5; N. Luraghi, Traders, Pirates, Warriors. The Proto-History of Greek

Mercenary Soldiers in the Eastern Mediterranean, «Phoenix» 60 (2006) 35-36; M. Bettalli 2013, Merce-
nari. II mestiere delle armi nel mondo greco antico (Roma 2013) 204-208. II Cario è del resto sinonimo
di énlKoupoç già nel fr. 216 West2 di Archiloco: Kai Si) 'ntKOUpoç toare Kàp KeKAqaopat. Vd. R. Tosi,

Dizionario delle sentenze latine e greche (Milano 20172) n. 2101.

21 Emblematico il giudizio di M.L. West, Homeri Ilias (Stutgardiae et Lipsiae 1998) 269: «quid sit

plane ignoramus».
22 In P.Aberd. 108, del II sec. d.C., si legge jLp xoù in luogo di pot toû, segno che il verso creava
diffîcoltà interpretative ai copisti già in epoca antica.
23 Sul vocabolo Kapôç vd. H. Ebeling, Lexicon Homericum, I (Lipsiae 1880) 650-651; B. Mader,
Kapôç in LfgrE II (1991) 1335.

24 H. Frisk, Griechisches Etymologisches Wörterbuch, I (Heidelberg 1960) 790-791.
25 E. Schwyzer, Deutungsversuche griechischer, besonders homerischer Wörter, «Glotta» 12 (1922)

17:«eristfürmichtot».
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246 Alessio Ruta

sigriificato di Kdpuov, <noce>26, oppure ad un vocabolo connesso col verbo xeipw,
équivalente a to KCKappsvov, <capello tagliato>27. L'interpretazione di sch. PI.

Euthd. 285c 1 è perd antica e potrebbe avere dato luogo al lemma proverbiale év

Kapôç potpa28, il cui significato verte parimenti sulla vilitas dei Cari: è forse possi-
bile rintracciarne l'origine in seno alla glossografia omerica. La lezione Kapôç è

infatti attribuita ai glossografl Neottolemo di Pario (fr. 12 Mette) e Ameria di
Macedonia (fr. 2 Valente) in Eust. II 9,378 (2,733,22-24 van der Valk). Entrambi

avevano chiosato l'emistichio facendo riferimento al nostro proverbio: to Sè «tlw
ôé piv év Kapôç a'iari», wç ApepLaç Kai NcotiTÔÀepoç ot yÀwaaoypàtpoL cpaaiv, àvn
toù év ptaBocpôpou TtOcpat tôÇeiKailaov aÙTÔv s/w Kapi àvôpi. Tuttavia, lo stesso

Eustazio riporta di seguito l'obiezione del grammatico Apione di Alessandria,
secondo cui sarebbe stato più appropriato attribuire l'appellativo di «Cario» ad

Achille, che combatteva con la promessa di una ricompensa. Apione précisa gius-

tamente che i Cari non praticavano il mercenariato al tempo délia guerra di Troia
o in ogni caso non prima dei tempi di Omero, e propone di intendere piuttosto
ëyKapoç aïari, ove ËyKapoç sarebbe il genitivo di syrap, dal significato équivalente
a cpGeLp, <pidocchio>29.

Nell'istituire un parallelo con év Kapôç aïar] di II. 9,378, la fonte di sch. Pl.

Euthd. 285c (un paremiografo? un grammatico?) potrebbe aver fatto riferimento
all'interpretazione di Neottolemo e Ameria: benché taie raffronto sia evidente-

mente erroneo, non è da escludere che possa avere contribuito alla diffusione délia

locjizione év Kapôç potpa, che in tal modo veniva ricondotta alla medesima sfe-

ra semantica del proverbio év Kapi ô kîvôuvoç, rendendo dunque più facilmente

intelligibile l'antecedente omerico. Sarei pertanto incline a riconoscere nella sud-

26 Vd. J. Sanchez Lasso de la Vega, Notulae, «Emerita» 28 (1960) 125-133.
27 R. Kuhner-F. Blass-B. Gerth, Ausführliche Grammatik der griechischen Sprache, h (Hannover
1890) 519; F. Bechtel, Lexilogus zu Homer. Etymologie und Stammbildung homerischer Wörter (Halle
1914) 187; B. Hainsworth, The Iliad: A Commentary, III (Cambridge 1993) 112: «usually associated

with KEipu in the sense of <chip>, < shaving »>.

28 Per alcuni esempi di év poipa con genitivo secondo una formulazione semanticamente identi-
ca a quella del verso omerico, cfr. e.g. Pl. Lg. 656b: év jiaiStâc; poipa; D.H. 8,7,1: év àvSpôç poipa;
9,39,5: év dvSpcaiöSou poipa; Plu. Lib. educ. 6e: év tpappÖKOu poipa; Luc. Symp. 22: év ùôç àypiou
poipa; Aristid. Or. 32,23 K: év àpxnyéxou poipçi.
29 Eust. II. 9,378 (2,734,4-11 van der Valk): Kai pi)v, üq (pqaiv Ajtuov, où koAûk; äv ô Ayapépvwv
Kapi éoïKévai Aéyoïxo, àÀÀà pâAAov ö AxlXAeùç, 6 npôç ùnoaxéaeu; paxôpevoç Kai einùv rô «éK yàp
8i) p' cmâxr|a£». Kai âAAioç ôé, ei Kai épiaOoipopoaav, ippaiv, oi Kàpeç, 6AA' oùk éni xûv TptoÏKÛv oùSè

lipo xoû 'Opppou. noOev oùv, (ppaiv, oISev 6 AxiAAevx; ptaOoipopouç xoùç Kâpaç. é<p' olç Àéyei o aùxoç
öxi xivèç év pépoç Àoyou ÙKOÙaavxet; Kai nponapoÇùvavxeç «éyKapoç» éypat|)av Kai xöv (pOetpa

ànéStoKav, ïva Àéyr| ô AxiAÀeûç, öxi év aïap éyKapoç, pyouv ipOeipoç, xiOepai xàv Ayapépvova, ùç àno
EÙOetac; xfjç éyKap, ùç pâKap pàKapoc. Il frammento manca nelle raccolte di H. Baumert, Apionis
quae ad Homerum pertinent fragmenta, diss. Regiomonti 1886, A. Ludwich, Über die Homerischen
Glossen Apions, «Philologus» 74 (1917) 205-247, ibid. 75 (1918) 95-127 K. Latte, H. Erbse, Lexica
Graeca minora [Hildesheim 1965] 283-358) e S. Neitzel, Apions FACiaoai'OpppiKai (Berlin-New York
1977) 185-328. Secondo S. Valente, Osservazioni sul glossografo Ameria, «Eikasmös» 16 (2005) 286-
287, la critica di Apione riprendeva forse una delle polemiche di Aristarco contro i glossografi.
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detta sovrapposizione dell' auctoritas di Omero al proverbiale disprezzo nei con-

fronti dei Cari la contingenza che ha determinato la fortuna della «nuova» formu-
lazione proverbiale, che ha goduto di una discreta diffusione in ambito letterario
in età imperiale e tardoantica30.

3. L'origine di una lacuna in Zen. vulg. 3,7

Dal confronto tra il cod. Par. suppl. gr. 1164 (M), principale testimone della recen-

sioAthoa, e il cod. Par. gr. 3070 (P), che reca la redazione zenobiana in cui i lemmi
sono ordinati alfabeticamente (vd. supra n. 1), è possibile osservare come il testo

di Zen. vulg. 3,7 contenuto in P possa avere subito un probabile guasto testuale,

non individuato dagli editori. Con l'espressione proverbiale AaiôaÀou Jioirniaxa
(Zen. Ath. 1,14) si intende, secondo le due interpretazioni conservate in M, «opere
straordinarie in sé» oppure « opere di quanti riescono a raggiungere la perfezione
con la loro arte»: oi pèv èrtl xüv ttapaSôÇwv ëpytov, oi 8è étti xùv ÖKpißodvxtov xàç

féxvaç31 cpaaiv EipfjaOat xqv ttapotpiav ÉJtEiôri xù>v TtaÀatwv Sripioupywv TtÀaxxov-

xtov rà Çwa auppepuKÖra xoùç ôtpBaÀpoùç ko'l où ÔLEaxr|KÔxa xoùç ttôôaç, Jtpwxoç
AaiôaÀoç jiÀdxxwv Çwa ko! xoùç otpOaÀpoùç aùxolç dvEJtéxaaev. P présenta un testo

del tutto simile fino a nÀaxxdvxwv; le divergenze che seguono lasciano sospettare

una lacuna fino ad oggi non messa in rilievo, che si puö evincere dal confronto con
la recensio Athoa. Cos! P: [...] nÀaxxdvxwv xà Çtoa xucpÀa, ô AaiôaÀoç fKaif xoùç

otpOaÀpoùç aùxolç àvsrtéxaasv, wç Kai ôà^av Kaxaoxelv ôxl Kai ëpQuxd éaxt Kai

KivoùvxaL Kai cpGÉyyovxai. Qui la congiunzione Kai non puö essere intesa se non in
senso rafforzativo («perflno apri i loro occhi»), ma quanto espresso di seguito non
risulterebbe consequenziale : l'aver aperto le pupille aile statue puö aver contri-
buito a dare l'impressione che queste avessero un'anima, ma non che si muoves-

sero, come invece lascia presupporre rtÀdxxcov Çwa di M. Si potrebbe pensare che

da un originario ö AaiôaÀoç ttpûxoç nMxxwv Çûa Kai kxà. si sia passati alla forma
attuale in seguito ad una correzione volontaria del copista, che scambiando l'ag-
gettivo Çwa per il sostantivo Çwa avrà forse agito con l'intenzione di censurare

quella che gli era parsa un'incongruenza32.

La situazione è perö più complessa, perché anche il cod. Laur. Plut. 80,13 (L)
della recensio Athoa omette nÀâxxiov Çûa aggiungendo perö Kai xoùç ttôôaç ôiéaxr|-

aev dopo àvETtéxaae: non è da escludere che in seguito ail'omissione di ttÀdxxiov

Çûa il copista di L abbia voluto rimediare autonomamente, ma è piuttosto singola-
re che in ciö concordi quasi ad verbum con Sud. ô 110 (ô 8è AaiôaÀoç àvsTtéxaaev

30 Cfr. Aristid. Or. 3,136 L.-B.; Them. 2,4 27a; lui. 3,6; 10,20 Bidez; Synes.Astrolab. 1 ;Ep. 79.

31 La locuzione con accusativo di relazione xéxvctç SiaKpißoOv è sovente riferita ad individui che

raggiungono le vette di una determinata arte, cfr. e.g. D.H. 3,70,1 Chrysipp. SVF II fr. 28); [Clem.

Al.] Hom. 19,8,11-P.R.; Ael. NA 10,7; Heliod. 10,31,5.

32 II testo di Zen. vulg. 3,7 andrebbe pertanto stampato come segue: o AaiSaÀot; <...> Kai roùç
ôcpOaÀpoùç aùrotc; dvenÉTaaev.
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aùroùç [sc. roùç ôcpGaÀpouc;] Kai xoùç rröôaç SiiaxqaE). Vi sono del resto alcuni
lemmi paremiografici délia Suda che sembrano derivare da una redazione pare-
miografica molto simile a quella trasmessa in P (cfr. e.g. Zen. vulg. 4,23 e Sud. t
1006; Zen. vulg. 5,34 e Sud. o 814; Zen. vulg. 5,49 e Sud. o 794)33 e si potrebbe piut-
tosto pensare che il testo di P dipendesse da un antigrafo recante un testo affine a

quello di Sud. ô 110 e che quindi l'omissione fosse occorsa soltanto in P a causa di

un omeoteleuto (àvsnéraogv Kai xoùç noSaç StéaTqaev)34 Ma cosi avremmo
ammesso l'esistenza di una redazione che recava un testo identico a quello di L

contro M: ciô implicherebbe la nécessité di riconsiderare l'indipendenza di L da

M, ipotesi comunemente accettata fino a quando J. Irigoin ha dimostrato che L è

una copia di M con osservazioni di natura paleografica e filologica35. In assenza di
altri riferimenti (il proverbio purtroppo manca nel cod. Par. suppl. 676 e nella
cosiddetta collectio Monacensis) è tuttavia più prudente ritenere la lezione di L

un'aggiunta autonoma del copista e ipotizzare che in P l'omissione fosse occorsa

dopo AaiSaÀoç, sulla base del confronto col testo di M (vd. supra n. 32).

4. Sud. o 849: omissione volontaria o saut du même au
même?

Ad analoghe conclusioni si puö giungere anche nel caso di Sud. o 849, una glossa

paremiografïca che come awiene altrove nel lessico bizantino (vd. supra n. 5),

con ogni probabilité dériva da un'antica raccolta paremiografïca. È infatti ipotiz-
zabile un rapporto di dipendenza diretta tra Zen. Ath. 1,21 e Sud. o 849, un lemma
desunto verosimilmente da una raccolta che presentava un testo molto simile a

quello délia recensio Athoa. Il proverbio in oggetto è ouk aveu yc ©qaétoç, riferito a

chi si appresta a compiere un'impresa che nécessita dell'aiuto di un compagno36.

Dopo un accenno alle imprese compiute da Teseo in qualité di ouvaycoviarric; al

fianco di Meleagro, Piritoo ed Eracle, la sezione esegetica di Zen. Ath. 1,21 si chiu-
de con la consueta chiosa esplicativa: öxav ouv Gaupaaxôv ri rcpaxGrj oùx ùno

pôvou xivôç, siaiGapev éjuAéyeiv aurai «oùk aveu ye ©qaéioc;». Il testo di Sud. o 849

33 Sulle glosse paremiografiche délia Suda vd. A. Adler, Suidae Lexicon (Stutgardiae 1928) XIX; K.

Rupprecht, Apostolis, Eudem und Suida (Leipzig 1922) 56-99; Bühler, Zenobii Athoi Proverbia I, op cit.

(n. 1) 291-293.
34 A differenza del caso precedente (vd. supra n. 32), questa interpretazione implicherebbe una
lacuna dopo àvenéxaaev: ö AalSaAoç Kai xoùç ôtpOaÀpoùç aùxotç àvenéxaaev <...>. Pur ignorando la
lezione del cod. Par. suppl. gr. 1164, C.E. Finckh, In Zenobii proverbia annotationes, Heilbronnae 1843,

14, aveva proposto di supplire Kai xoùç nàêaç 5iéaxr|aev dopo àvenéxaaev in Zen. vulg. 3,7, insospet-
tito dal seguente Kai Kivoûvxai.
35 ]. Irigoin, Zenobii Athoi proverbia, vulgari ceteraque memoria aucta, edidit et enarravit Winfried
Bühler, «Gnomon» 70 (1998) 589-590. La tesi di Irigoin è stata in seguito accolta anche da W. Bühler,
Drei Paroemiographica, «Eikasmös» 14 (2003) 190-193.
36 Su cui vd. G. Dobesch, Die Interpolationen aus Apollodors Bibliotheke in der Sprichwörtersammlung

des Pseudo-Zenobios, «WS» 78 (1965) 76-78.
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è sostanzialmente identico, fatta ecceziorie per la chiusa che sembra avere subito

un guasto testuale. Leggiamo infatti: örav ouv Baupaarôv ri Jipax0fi. oùk aveu ye
©naéwç ÀéysTaL. Potrebbe trattarsi di un'omissione volontaria da parte del copista,
che avrebbe tuttavia tagliato un'informazione importante, ossia che il proverbio
veniva impiegato quando un'impresa veniva portata a compimento con l'aiuto di

qualcuno, e sarebbe pertanto più verosimile pensare ad un saut du même au
même: manca infatti il testo compreso tra oùx e oùk, e in tal senso il copista
potrebbe avere aggiunto Àeyeiai nel momento in cui si era reso conto di aver sal-

tato £icî)0ap£v éiuÀéyEiv.
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